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PREFAZIONE. 


Il Museo regai Borbonico mercè le provvide cure di 
Carlo 111., di Ferdinando I., di Francisco I. , e di Fer- 
dinando li., nostro impareggiabil Sovrano, e atteso an- 
che 1’ ottima direzione del Marchese Arditi , esimio fau- 
tore della veneranda Antichità , va di dì in dì con qua- 
lunque Museo di Europa a gareggiare. Tra i molti og- 
getti rari , e preziosi , onde vedesi adorno un tal ma- 
gnifico stabilimento , primeggia un istoriato nappo di bel- 
lissima pietra orientale. Esso fu illustrato dall 1 * * 4 5 6 7 immortai 
Marchese Mnlfei (i) , da Monsignor Bianchini (a) , da 
Ennio Quirino Visconti (3) , da Winrkelman , da Ga- 
lani (4) , da Santoli (5) , da James Millingen (6) , da 
Gargiulo (7) , e da diversi altri Archeologi. Ma tutti que- 
sti Antiquari , ali e cui dotte opere si riconosce debitrice 
la Repubblica letteraria , perchè distratti in mille punti 
di erudizione , col perspicace sguardo della lor mente sf 
sono a volo fissati sul prezioso nostro monumento : c 
perciò il raro suo pregio intorno alla rappresentanza non 

( 1 ) Oaservazioni ! «-tifi-arie voi. a. art. 9 . pag. 33 g. 

(a) V lame» M ilingrn Ancient uneJit-d monumenta Slaluej , Boati , 

• Bas reln f and other ramina of Grccian art. Loudaa iBatì nas 33 
piai. XVII. * 

(3ì Museo pio Clementine) voi. 3. p. ^5- tav. C n. i. 

(4) Catalogne «In Gabmet dea ol-jeta precieuz appartenans à la rie be 
coll.x l «oli liti Muscr Bourbon à jNaples p» 1 5o. 

(5) Y. Visconti già ciiato p. 77 . 

(6) jìoco ‘ami ri (irrito. 

( 7 ) I di pietra sardonica Orientale del Mosto Borbonico. 
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si è discoverto finora. Ma da tal laberioto uscir fuori non 
era mica difficile , se si fosse avvertito a qual Nume si 
apparteneva quel vase da bere. Scyphus Hercidis pocu- 
lum est ( 1 ). Herculcos scyphos ideo vocarunt , quia pri- 
mus in cxpeditionibus TIercides illis usus sit ( 2 ). Per mez- 
zo di un tal nappo , che istoriato talvolta esser sole- 
va (3) , ad Ercole cpitrapezio si facevano in su la men- 
sa le libagioni , siccome ci fa sapere Virgilio (4) : 

Et sacer implcvit dexlrum scyphus \ ocyus omnes 

In mcnsam lueti libimi , divosquc prccanlur. 

Avendo io significalo al Marchese Ardili la mia ri- 
pugnanza nella riconoscenza del nume Osiride, da quel 
valentuomo sono stato spinto a propalare qual mai ne 
fosse la mia opinione. E perchè ogni richiesta di un si 
ragguardevole personaggio per diverse opere letterarie ri- 
nomatissimo , è per me il più caio comando , a questo 
altro erudito lavoro rivolgermi non mi sono negato. 

Rappresentanza dell esterna parte della tazza . 

In un’ egide si vede la testa di Medusa adorna d’ in- 
viluppali capelli , di due alette , e di due serpentelli. 
Di sotto il mento della porgo no sono annodate, mercè 
di lor code , *due bisce. Alla per fine ben nove seipen- 
telli d'intorno intorno del cerchio sono dispersi. 

Di questo imaginario mostro si fa non una sol vol- 
ta rimembranza da Omero. L’ egide , così egli narra , 
portava scolpilo il gorgoneo teschio (5). Ettore nel dar 
la caccia ai Greci , avea gli occhi orribili , come quei 


(0 Macrcbio 5. Satura, c. ai. 
la) At ni'o il. Deìpnas. p. 5co. 

(3) Plinio 33. N. H. c. 11., c ia. 

(4) 8. /£•>. *78. 

( i ) i . 11 . 741. 
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della gorgone (i). Nello scudo di Agamennone incisa era 
quella deteslabil testa (2). Questa imagine spaventosa fu 
pare descritta da Esiodo ( 3 ), da Pindaro (^) , da Apol- 
lonio di Rodi ( 5 ) , da Virgilio (6) , e da non pochi al- 
tri autori (7). Mi piace solo qui tre versi del Sulmonese 
poeta piodurre in mezzo : 

Gorgoneum crimcn turpes mutavìt in hydras. 

Puma quoque ut cittonitos formidine terreat ì tostes , 

Pectore in adverso , quos fedi , sustinet angues (8). 

Benché tre Gorgoni si fossero dagli Antichi asserì-' 
te , non però di meno la sola Medusa aveva i crini in- 
trecciali di serpi : immixtos crinibus angues (9). La 1 2 3 4 5 * * 8 9 10 11 te- 
sta di questo mostro se fu sospesa in sul petto di Mi- 
nerva , dea della sapienza (io) , non senza avvedutezza 
ciò intervenne. Il valore, ove dal consiglio è disgiunto, 
se in opera vien messo , o presto , o tardi in suo dan- 
no si volge (1 1). Questo simbol medesimo era talvolta 
effigiato nel petto degl’imperatori Romani (12). I)a tale 
opinione non è affatto alieno l’erudito Lorenzo Pignorio: 
A Palladc transivit ( Medusa ) aliquoties ad Augusto- 
rum simulacro , quae illi aeque sacra esse volebant , ac 


(1) 8 li. 349- 

(2) n. II. 36. 

(3) Scutum liticai. aj3. 

(4) Pylh. Io, e 11 . 

(5) Li b. 4 . v*. i5i3. 

(b) 8- AHo. 4oR. 

{7) Tullio in Perrem 6. c. 56. , Filippo de Stordì Gemmae antiq. p. 
86. Tab. 63. , e Dumenii-o Bracci Memorie degli antichi incisori 
voi. 2. Ta». CVII, c CIX. 

(8) 4. Met. 8 .1. 

(9) Ovidio 4. Mei. qcji. 

(10) Filippo de Stovh Gemmae antiq. ineisae Tab. i3., c Domenico Au- 
gusto Gì acci Memorie degli antichi incisoli voi. i. Tav. XX12. , 
e voi. 1 . Tav. LXXIV. 

(ti) Oraiio 3. O 4' 65. 

(11) V. la mia Illustrazione sul Musaico Pompeiano p. s8, 
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Palladem ipsam ( i). L’ artefice dunque del nostro Sar- 
donico avendo al di fuor della lazza scolpilo quel mo- 
stro j sospicare mi fq’ , che nel di dentro di quel nappo 
fosse simboleggiato qualche graa personaggio Romano. 

• ' ' . 1 « t . 

Descrizione dell interna rappresentanza della tazza. 

A man sinistra dell’ Osservatore vedesi assiso un al- 
to personaggio, nerboruto , , mezzo nudo, e barbato. Que- 
sti cinto da soltil veste in una mano stringe un corno , 
e col dorso si appoggia ad un ramo fronzuto, e adorno 
di tre visibili nodi. Di fianco a lui sta in piè un eroe 
anche mezzo nudo con un* aria nobile , e di decoro ri- 
pieno. Dal destro omero di chi lo sguarda , scende giù 
un mantello , che al braccio gli si avvolge. Le sue co- 
sce son citilo, da un «biio, accorciato. La man sinistra dj 
un tal’ uomo poggia sovra un alto bastone in rima for- 
mato a guisa di un. arco, di sotto al quale sono avvolti 
due serpenti , la destra poi sostiene ijn pugnale. Egli le- 
nendo gli occhi al Cielo mostra un non so che di ma- 
raviglia. Vicino alla sinistra coscia „ e dinanzi da lui sta 
seduta una bellissima donna non capelli inanellati , petto 
nudo e smaniglio ai polsi , non senza una sottil veste 
a mille pieghe formala. Costei con sua sinistra sostenen- 
do in alto una spiga , e~a~rendT7 l’indica disteso in atto 
di accennare il vicin personaggio sta assisa sovra una 
sfinge , la cui testa adorna di un fiore , è premuta dal 
destro gomito femminile, L’ animai mostruoso è di un 
colore scuretto nel corpo , etl è coronato da un panno- 
lino secondo l’uso degli Egiziani. Di lato alla figura don- 
nesca si asseggono due donzelle mezzo-nude*, cioè 1’ una 
dietro all’ altra. Esse son cinte di soltii veste, e hanno 
tiu ciufietto ni capelli legati insieme insù la sommità 
della fronte. La prima presenta a colei,, che si- asside 


(i) Symbol, EtKiiolicat. 1. i. p. 3i. 
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sovra la sfinge , una scodella , l’altra poi nn vase <fa 
bere non dissimile ad un corno. Alle spalle dell’ ultima 
giovinetta sorge un covone di spighe. Finalmente itì alto 
del sardonico nella pirte di mezzo si reggono a volo due 
fanciulli , di cui uno regge l’ altro per mezzo di utl ve- 
lo , il secondo poi suona una buccina. Descritta già là 
rappresentanza del nappo, mi stringe l’obbligo a disco- 
vrirue subito i nomi dell’ effigiate figure. 

Il principal personaggio , ohe siede a costo di Un 
ramo di alberò , mi è sembrato , chè fosse il nuifae Er- 
cole. A late opinione mi han trano nove ragioni , 'cioè 
i l’altezza della persona , i la sua gagliaAlia', 3 la bar- 
ba , 4 la gravezza , 5 la nudità , 6 la veste j q Io stài 
re assiso , 8 il cornucopia , ed il ramo vicino. Ora veg- 
giamo , se a quel iNume corrispondono gli 'accennati ca- 
ratteri. 

I. Ercole fu dagli Antichi reputalo il personaggio 
più allo di ogni altro atteso la misura del piede. Com- 
prehensa mensura Herculani pcclis sccnndum natàrzilèm 
rnernbrorurn omnium inter se competcntiam modijìcatus èst , 
atque ita id cullegit , quod erat consequens taiiturti f uisse 
Herculem corpore ex celsiorem , quam aliós (i). Egli se- 
condo Ero loto (a) aveva il piè di due cubiti. P'cstigiuni 
Herculis ostcndunt pctrac impressimi , virili vestigio simi- 
le , bicubitedi magnitudine. Ci fa sapere Salmasio (3) , 
eh’ Ercole era alto sette piedi, cioè in dita. Se questi 
assiso già nella lazza alzar per poco si facesse , si ve- 
dria l’ alta sua figura. II. Per le larghe spalle , e per le 
torose e nerborute braccia , onde di tutti rendevasi più 
forte , fu nei Priapei nomato Ercides laccrtosus , e nelle 
inscrizioni antiche Jnvictus , Pollcns (4). III. Che questo 
eroe abbia avuto la barba si fa chiaro da un gran nn- 


(i) Àulo Gelilo I, N- À. 1. 

(a) lib. 4* P- 

(i) in Sotinum p. 3i. col. i. E 
(4) V. Grutero nelle iscrizioni. 
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mero di monumenti (i). Vaglia per lutti ciò, che vien 
descritto nel museo Fraudano (2). Herculis caput capil- 
lis curtis , barbaque hispida. IV. Di gravezza adorno ave- 
va pure il suo volto. Argo Herculis gravitatela, perferre 
haudquaquam posse dictabat ( 3 ). V. A lui non discon- 
venne la nudità. Chi stesse in forse di ciò , veder potrà 
le statue del Museo regai Borbonico. VI. La sottilissima 
veste a mille pieghe formata non saria dal peplo diver- 
sa: peplumquc Jluentem (<£). Sì fatto abbigliamento a quel 
personaggio fu dato dalla dea Minerva. A Minerva pe- 
plum accepit ( 5 ). VII. L’ immagine di quel Nume dal- 
l’artefice fu formata assisa , perchè Giove , ed i Numi 
principali erano le più. delle volte rappresentati sedenti. 
Jupiter , et isti majorum gentium ( Dii ) sedentes saepe 
pingebantur (G). A questo numero appartenente Ercole 
secondo la testimonianza di Erodoto (7) , nel nosLro , 
ed in altri monumenti vedesi a ragion seduto (8). Vili. 
Ercole venuto un dì alle prese col fiume Acbelor» per 
gelosia donnesca , in vederlo pugnare sotto il sembiante 
di toro gli ruppe un corno: e perciò fu bene a lui adat- 
tato quel simbolo. Hercules luctatus cum Acheloo in tau- 
rum transfor/nato unum iUide cornibus perfregit (9). Que- 
sto corno passò eziandio in quello di Amaltea, cioè del- 
la dovizia. Cornu Arnalt/icae seenni Ilcrcidan ubique por- 


(1) Corsini Requies Hircul. , Leonardo Agostini Gemmi antiche par. a. 
p. 3 g. e 40. , Lucio Floro di B-gem p. 6. 7. 8 9. io , e Filippo 
tic Si ose h Cernmae anttquue indsjc Tub* i, , e 3 i. 

(a) pi rs posterior p. 97. 

(3} Apollodoro Bibt. I. 1 . 

(4) pia udiano di n.pt, Honor, lai. 

(5) Apollodoro li ili. I . a. 

f tì) Lipsio Opera omnia voi. 4 - p. 4 -f 3 . odia nota. 

7) tib. a. p. 5 ( 5 . 

(81 Lucio Fioro di Bcgero p. xo. , i Marmi di Torino nar 1. n ia6 . 
e Mai aiate I. 9. 44. li. 

(9'. Apollodoro I. 2. , Ovidio 9. Alci- 6G. , e AILrico de Dcor. imag. 
p. 175. 
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tare solitum fuisse (i). Nelle inscrizioni di Grutero (a) 
appare quel Nume col cornucopia di frutii ripieno. IX. 

Il ramo arboreo di dietro ad Ercole non è dissimile alla 
clava di lui. Essa perchè aveva molta fortezza , ebbe il 
nome di ramo. Pulsus tria tempora ramo (3). Corse vo- 
ce un tempo, che quella essendo rifiorita avesse avutala 
chioma sua frondosa. Ei cluvarn ab Hercule dedicatam 
perhibent faclam ex oleaslro. Quod adjiciunl miraculum 
haud scio an cuiquam fide digrumi videri possit , cani 
clavam radicibus actis regerminasse ( 4 )- Ed in vero le 
foglie di quella clava essendo picciole all’ olivo si appar- 
tengono. Essa con tre nodi venne descritta. 

Occupat Alcidcs , adductaque clava trinodis (5). 

Clava per/ racla trinodi ( 6 ). 

Se il ramo scolpito nella tazza è fronzuto , e ador- 
no di tre visibili nodi , non temo di asserire , che sia 
la clava. E perchè l’armatura dei personaggi dell’alta 
Antichità era la clava ( 7 ), per mezzo di essa operò Er- 
cole tante prodezze ( 8 ) , onde portator di clava fu que- 
gli nomato. 

Vulnera , clavigeri quae fecerat Herculis arcus ( 9 ). 

Dinanzi a quel Nome discovrir mi è sembrato Marco 
Antonio, guerriero assai bellicoso, e Triumviro Roma- 
no. Questi traeva 1’ alto suo lignaggio da Ercole. Ahti- 


(1) Palefato He fab. p. 1 57. , ed il Buon de Storci» Dejcr'pt. de» pier. 
ret gravées p. 17 3 . * 1706. 

S i) pag. 4». 

3 ) Pi-operaio 4 - 9. »5 , e Orfeo. 

(4) Pausatila 1- a. p. i85> 

(5) Ovidio 1 . Fast. 5y5. 

((j) 4- He' aiti, epist. n5. 

•J) V. Diodc.ro di Sicilia 1. f. C. JÌ. 

(è) Proferì a 4- 9- ^9- 
fg) Ovidio iS. Atei- s84< 
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ca fama già era ( cosi scrive Plutarco (i) ), che fos- 
sero gli Antoni i della schiatta appunto di Ercole , discen- 
denti da Anteone di lui figliuolo. Antonio per tanto sì 
avvisava di confermare una tal favola e per la, figura deir- 
la sua persona , e per la foggia del suo vestire. Concios- 
siachè sempre quando aveva a mostrarsi in pubblico si 
cingeva la tonaca alla coscia. Egli oltre di un nobil pi- 
glio nella gaglia» dia delle forze rassembrava un gladiato- 
re , come fu descritto da Tullio (2). Ista gladiatoria to- 
tius corporis firmitate. Questi se nella persona ad Ercole 
era simigliarne , non però di meno nel lenor di vita 
non restava limitarlo. Al pari di Ercole ( 3 ) era il me- 
desimo beone non meno , che domiamolo , e signoreg- 
giar si fè da Cleopatra , come quegli da Onfale (4). 
Dichiaratosi vindice dell’ uccisione di Cesare occupò il 
secondo luogo nel Triumvirato. Nel mestier delle armi 
era sperimentato assai , ed insieme con Augusto regnò 
14. anni ( 5 ). Un guerrier sì prode nel sardonico pog- 
gia una mauo sovra un bacolo quasi simile a quello di 
Osiride (6). Esso era tutto d’ oro massiccio (7), e nel- 
1 ’ altezza pareggia la persona di lui. Secondo una tal fi- 
gura fu ab antico il bastone formato. Jìaculus longior , et 
slaturae principis par quomodo ab Antoninis Caesaribus, 
et Ottone in . Imper. gestatos baados observat iVarquar- 
dus Ere her us (8). Insù la cima di quel bacolo v’ ha 
la forma di un arco perchè Don solo Ercole (9) , ma 
eziandio Marco Antonio furono di un tal simbolo aoian- 


(i) Nella vila di Antonio tralatata da Pompei p. ai 4 i 5 < * Appiano 
Alessandr. p. 870. 

(а) a. Philipp- i 5 . ....... 

( 3 ) Macrobio 5 . Sutura, p. 455 . , e Lattanno in dinn. InsUiut. c. 7., 

c de falsa Felig. 1. c. 9. 

( 4 ) Pntrfato de fui), narrai. 

( 5 ) Giuseppe Ebreo Aniiqq. c. 3 * 

(б) Bai on dii Stosch Descripiion dea pietre» gravees p. t8. * 76. 

( 7 ) Lucio Floro I. 4- c> **• 

(8) Du Cange v. baculus p. 868. . „ . „„ 

la) Ovidio 15 . Mei. a8j.. Stazio I. SyU. 3 60, Apollodoro p. a 83 . , e 
Baron de Stosch Dcscription des picrrw gravèes p.. a8a. * 174». 
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ti. Nel museo Moscardo (i) si fa rimembranza di quel 
gener ile Romano con l' arco , e turcasso insegna dei Re- 
gi Armeni. Le due bisce , cho ai bastone si veggono 
avvolte , sono un emblema di quei due serpentacci motv 
ti da Ercole figliuolo di Alcmena , essendo ancor bum» 
boccione. Devolant angues / ubati deorsum in impluoium 
duo maxu/ni .. puer ambo angues enecat (2). Un tal 
simbolo fu preso da Marcantonio perchè discendente di 
Ercole } e per tal prosapia in una moneta appo Zoe- 
ga ( 3 ) lien le spoglie leonine intorno al collo , e la cla- 
va insù l’omero. Quel Romano Triumviro divenuto prin- 
cipe di Oriente , perchè aveva il diritto di vita, e mor- 
te su i popoli a se soggetti stringe con l* altra mano un 
coltello qual* emblema reale ( 4 ). Quegli nella tazza se 
appare senza la barba , in più monete non fu diversa- 
mente rappresentato ( 5 ). Esso perchè un tempo fu det- 
to il giovane Bacco (6) , e ancora Bacco in persona (7)^ 
forse per tal motivo nel sardonico vedesi imberbe. 

Avanti alle cosce di Marco Antonio si asside la bel- 
la , mcmoriosa , e crudel Cleopatra. Costei a guisa della 
dea Iside tien la veste affibbiata dinanzi al petto , e la 
capellatura inanellata (8). Vestem inter mammas in no- 
dum collectam pccidiarem esse Isidi . . advertit TVinhel- 
mannus in historia artis voi. I, p. 110. ed. Rom. 

A queste parole scritte in nota da Zoega mi piace 
pare oggiugnere quelle del testo : Caput Isidis cincinna - 


(1) pag. 45o> 

(1) Plauto Amphitrua A. 5. Se. i. va. 55 e Gì., Virgilio 8. AEa. a6g., 
ApolloJoro 1. a. p. 274'. I® Pitture di Gradano voi. i. , tav.J 7., 
e Sloseh Description dea pierrea graviea p. 271 * i(ig5. 

(3) Numi /Egyptii Imperiale 1 pag. I., c ultima tavola. 

(4) Swiottio iti Galba K . ed in Piteli, c. x5. 

(5) Angeloni Bitter. Augnila p. af . n. io. e 19. , Antonio Agostini 

nelle monete p. aa., e Ilistoirc dea Inscriptions voi. a. p, 3ll t e voi. 
5. p. a4f>. Ediz. in la. 

(6) Patcrcolo I. s. p. 37., e Plutarco p. 274.' 

(7) Ateneo 1. 4. p. i48. 

(a) ìVirikclmann Tr. pr. ai M. Io., e Slosch 12., 9 4*5. 
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tiun , ut assolet * cum stola inter marnmas in nodum col- 
icela (i). 

Cleopatra perciò nomar si fè la nuova Iside (a) , 
il cui vocabolo appo i Latini suona la dea Cerere (3) , 
con una mano solleva in alto una visibile spiga. Costei 
al par di Faustina Augusta (^) sotto il sembiante di quel- 
la divinità fu eziandio rappresentata. Essendo reina del- 
1* Egitto siede nel sardonico sovra una sfinge, simbolico 
animale di quel ricco paese. Gli Egizii ( così scrive Leo- 
nardo Agostini (5) ) dipinsero la sjinge col volto di ver- 
gine , e cel corpo di leone dinotando la virtù del Sole , 
che dà principio , e termine in questi due segni all' inon- 
dazione del Nilo. Interviene tutto ciò nel mese di Lu- 
glio, e Agosto, come ci fa sapere il Pignoria: Quintili , 
et Sextili mensibus , quorum tutela Leo , et Vago sint , 
exuberat ( 6 ). Non senza motivo nel nappo sta di sotto 
all’ Egiziaua reina accovacciato quel mostro co! fior di 
loto sul capo, qual simbolo eziandio del Sole ( 7 ). 

A fianco di Cleopatra seggon due donzelle 1’ una 
presso dell’ altra , adorne di sottilissimo peplo , e con 
capelli sul capo raccolti secondo il costume delle vergi- 
ni (8). La prima , come narra Plutarco ( 9 ) , ebbe il 
nome di Ira, la seconda poi Carmione. Esse furon dette 
da Galeno (io) Naira e Carmione, da Ttctze poi Car- 
miune e Taira (u).Clcopatrae sapienti , et formosissima e , 
et sopra reliquas omnes mulieres longe praestanti ad cu- 
ram capillorum , et unguium erant Charmiuno , et Tai - 

(1) Kami AEgyptii p. 167. n. 48. 

(3) Plularco p. 270., e Dion Cassio p, » 5 g.’ 

( 3 ) Erodoto 1 . 1. p. 70, c 3 og. col i., e Vomìo Theol. 

( 4 ) Tristano voi. 1.. p. 6 j 3 . 

( 5 ) Gemme auliche figgale par. 3. p. 41., e Bracci Memorie degl'in- 

cisori voi. 3. p. a 4 7. 

(6) Mensa Iliaca p. 35 . 

( 7 ) l’Iuiarco de Unte p. 633» 

(8) Ovidio 7. Mei. 33°. 

(9) in l’ila dnlonii p. 3 ^ 4 ' 

(10) de therìaen ad Pisoncm lib. 1. C. 8. 

Cu) Chiù 5 - Hisi. 44. 
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ra. Qoesta era destinata ad accomodare , ed unger di 
balsamo i capelli di Cleopatra : e .perciò nel sardonico 
forse con una mano sostiene un vasetto , con l’ altra poi 
tocca la sua capelliera. Al contrario la seconda perchè 
recideva , e puliva con 1’ acqua le unghie della sovra- 
na , stringe in mano un vase per avventura destinato a 
lavarsi. Col parer di tai damigelle 1’ Egiziana reina giva 
ogni dì regolando quasi tutte le faccende del regno (i). 
Ma quei due vasetti di ambedue le damigelle potranno 
esser piuttosto uno da mangiare ( 2 ), ed un altro da be- 
re: e perciò simbol saranno di un gran convito da Cleo- 
patra dato a Marco Antonio. 

Questi stante un dì nella Licia fu a cena convitato 
da lei, e servita in vasi d’oro , e gemmati secondo l’uso 
di colai principessa. Usa est aureis vasis gemmatis ad 
conoioia , quibus et Cleopatra usa est (3). Quegli ammi- 
rando la reai magnificenza , senza nulla averne fatta ri- 
chiesta , in dono tutti gli ottenne. Cleopatra in Lycia 
obvictm tu/n Antonio facta regium convioiiun apparavit , 
in quo aurea vasa omnia , et gemmata fuerunt singulari 
artificio elaborata . . ei tantam magnificentiam non sine 
stupore demiranti subridens dixit illi donare se omnia (4). 

Le damigelle del sardonico in presentare alla lor 
reina due vasetti simboli di quei tempestati di gemme 
le più rare , son da lei avvertite con l’ indice spiegato 
a recarli tutti a Marco Antonio. A tanta generosa prof* 
feria nel fin della gozzoviglia riman quel generale sor- 
preso in modo , che dimostra la sua maraviglia con gli 
occhi al Cielo alzali per un donativo sì grande. 

Alle spalle deli’ ultima damigella sorgon sei spighe 
non dissimili ad una moneta imperiai’ Egiziana riportata 


(1) Plutarco in Antan, p. 37^. 

(a) tu inano di chi mangia , vedesi nei bassi rilievi si fatta forma di 
vasi. 

( 3 ) Trcbeltio Pollione in Zenobia p. 38 . 4 - Voi. a. Aurclìanac: 

( 4 ) Ateneo Deipnosoph. I. 14. p. 147, 
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da Zoega (i). Esse sono un emblema della ricolta del 
grano. Questa intervien nell’ Egitto il mese di Maggio. 
Peragitur messis mense Majo (2). In primavera ( 3 ) per- 
chè di vermiglie rose si veste la terra, in concio venne 
a Cleopatra il far raccogliere da campagne , e giardini 
milioni , e milioni di rose. Di lai fiori coperto all’altez- 
za di un cubilo il pavimento fu calcito da Marcantonio, 
e suoi amici ad un altro pranzo dalla reina invitati. Die 
post quarto talenti sumptu convehendas Cleopatra rosas 
curavit , et ad altiludinem cubiti consterni pavimentimi cu- 
ranti ( 4 ). Di tanto fa pure menzione Virola Leonico To- 
meo ( 5 ). Omnes et iam cjus diei quatriduo post rursus ma- 
gnificentissimo cxcepit convivio , cui expensum in rosas ta- 
lentimi relatum fuisse dicitur , cum per omnia discurnben - 
turni triclinia foliorum passim acervi cubiti mcnsura pavi- 
menti undequaque omnibus extarcnt. 

Alla per fine i due fanciulli in aria sospesi l’ uno 

avvolgendo 1* altro per mezzo di un velo , simboleggiar 

lui sembrano due Genii tutelari di quella coppia regale. 
A Cleopatra era riuscito , come si è detto , d’ inveschiar 
nelle amorose sue panie Marcantonio. In mano di uno 
di questi due fanciulli essendo la buccina un istruimmo 

da guerra (6) , mi ha tratto nell’ opinione , che il prin- 

cipi! soggetto nella tazza fosse quel generai Romano. Or 
Cleopatra per la immrtn-ra-etcrnirnr Ai quel banchetto da- 
to a Marcantonio fè scolpire nel sardonico un tale avve- 
nimento. Ella poi in sul sacro desco (7) facendo tutto 
dì le libagioni ai numi Egiziani , e inissime ad Ercole, 
antemto di quel Triumviro il piaggiava , e con sua ci- 
vetteria il rendette ammaliato, e a lei mai sempre sog- 


li) fiumi Aegyplii. Tav. t. a. 6. 

(1) Plinio 18. N. H. 18. 

(3) ai. 11 ., e Proprrro 3. 5. aa. 

(?) Ateneo Dtipnosoph. !. i,j. p. i.jrf., e C.isaubono p. i"3. 

(5) de varia hislo> ia I. a. c. go. 

(6) Curalo 3. 3. 8., e Virgilio XI, Aen. 4j5. 

(7) Aniobio lib. li. p. gì. 
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getto. Tulio ciò j che gì è dello, mi piace ora in pochi 
■versi restringere. 

E* Set* vov Sxpu tD.iopirf A v rxvtn> xyyA , 

Iky ès AXxsiSou xX*v x*Xos ewSsvsos. 

Keirci. $6fOv<rt xXureu ■jrspixaXXs» Ixpx arfxrr\yu 
Xx'fUOyn , ■#! te Txsips xopri. 

Post coenam Cleopatra scyphis Antonium opimam 
Donat , qui Alenine stirpi generosa fuit. 

Tarn pretiosa fcrunt confestim numera darò 
Innuba C/iarmione , et virgo laira duci « 

Innanzi di chiudere il presente discorso , investigare 
mi piace chi mai sia stato l’ incisore di quel monumen- 
to , ed in qual epoca siasi quel laverò eseguito. Due 
gemme di Cleopatra da Domenico Bracci (i) son ripor- 
tate , cioè una dell’incisore Cneio (a), l’altra poi d’ Il- 
io (3). Ad uno di questi due, se altri artefici di quet- 
la reina finora non si son discoperti , riferir si potrà la 
«Ostia gemma. Il primo secondo 1’ opinione del Brac- 
ci (4) fiorì nell’aureo secolo di Augusto, il secondo poi 
si distinse o prima di quell’ epoca , o vero nel medesi- 
mo tempo. Due incisori secondo il Cori (5) hanno avu- 
to il nome d’ Ilio , uno dei quali effigiò Cleopatra , ed 
il toro Dionisiaco , I’ altro poi o fu discepolo di Diosco- 
ride , o pur iìgliuol di lui, e scolpi in un cammeo un 
giovane Fauno con un volto ridente. Questi perchè fu 
emulo di Dioscoride nel secolo di Augusto venne a fio- 
rire. Quale di questi due sia stato il vero artefice della 
nostra gemma non ardisco asserirlo , dico solo , che un 
tal lavoro siasi adempito ai tempi di Ottaviano cognato 


(l) Memorie degli antichi Incisori, 
(a) Tavola 53. 

(3) 79 . 

(4) Pag. a6o. 

(5) 3! us* Fior. voi. 9« p. 3i. 
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dì Marcantonio tosto che costai nell’ Egitto .impalmò 
Cleopatra. 

Questa è ora la mia opinione intorno alla rappre- 
sentanza del nostro bel sardonico. Esso per rarità , e 
valore supera di gran lunga ogni oggetto del Museo re- 
gai Borbonico, per non dire dell’intera Europa. Sì fatto 
mio divisamelo tacer non mi piace agli Accademici Er- 
colanesi , e a chi nel petto nudrisce un nobile amore 
per la veneranda Antichità. Tutti questi valentuomini 
son pregati soltanto ad avermi per isctisato , se 1’ argo- 
mento non sia stato disteso con quell’ apparato di eru- 
dizione , che a tal’ uopo saria stato conveniente. Cono- 
sco bene i miei scarsi talenti : e perciò chieggo in gra- 
zia ai miei dotti Leggitori a non rampognare il mio ar- 

dire in aver propalato ciò , che la mia mente suggerir 
mi volle. Pongo fine a questa lunga diceria con 1» belle 
parole di Seneca il morale : Si cu>n hoc exceptione detur 
Sapientia , ut Ulani inclusemi tcncam , nec enuncie/n , rtji - 
ciani (i). 

NOTE. 

pag. 7 . Il nome Eroole sebbene siasi dato a personaggi di 
alto valore (a) , pure il primo a meritarlo fu un Egieiano (3). 
Un eroe si grande giunto a notizia di altri popoli fu cagione , 

che chi in prodezza a tut somigliasse , cut vocabolo medesimo 

nei tempi posteriori era chiamato. La voce Ercole derivar poiria 
da x*tx , che appo gli Arabi dinota validum esse , e da Va , 

clic in Ebreo significa omms.Una tal denominazione fu data pu- 
re al figliuol di Alcmeua generato da Giove , secondo la favola. 
Pythia tum priinum Herculem ipsum appetì avit , nam prius di- 
ci da e nomine vocabatur (4). Si disse Alcide da «Xxrt robur chi 
era molto robusto. 


( 1 ) lìb. 3 . Bplst. 6. 

( 2 ) Tullio 3. de N. D. 6., e Varronc presso Servio 8. Ai o- 564- 

(3) V. D odoro dì Sicilia t. s., e 6. i5. 

(0 Apoliodi-.ro LI ibi, 1. 3. p. 5S., e Fulgenzio 3. Jllytholog. p. l36. 
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pag. 5. La parola Gorgone trae la sua origine da yopyos 
terribilis , otule fu quell' imagine di spaventoso aspetto formata. 
Medusa poi verrebbe da y*iyt3 terror col cangiamento della 

lettera R in D secondo l'uso degli Orientali (i). 

pag. il. Cleopatra essendo dotata di gran memoria apprese 
assai linguaggi , onde rispondeva agli Arabi, agli libre!, agli E- 
tiopi , ai Medi , ai Parti , ai Siri , ai Trogloditi senza verun bi- 
sogno di turcimanno (a). Contro il proprio sangue fu molto cru- 
dele. Elioni tororem Arsinocn occiderit in tempio , nulla ab cu 
affecla in j uria. Peremil et fratrem insidi is t patrio scjue deos , et 
majorum sepulcra depeculain est (3). Chi fosse vago di ulterio- 
ri notizie, veder potrà ciocché ne abbia scritto Aurelio Vitto- • 
re (4). 

j^g. la. Taira prende il significato da Tair, che presso gli 
Arabi dinota uccello , Carmiuno poi da 0*15 vinea , e f\3V 

VV i 

columba. Che queste damigelle Egiziane abbiano avuto i nomi 
degli uccelli , non dee mica far maraviglia. Ciò fu in uso appo 
i popoli Orientali. La moglie di Mose ebbe il nome di Sippo- 
ra (5) , cioè uccelletto. Semiramide secondo il lessico di Esichio 
significa uccello montano. La druda di Gaio Verro fu detta Che- 
lidone , cioè rondinella. 


(i) Mazoolii Spicil. Bibl. I. p. * 71 . 

(a) V. Plutarco in Anton, p. *45. 

(3) Giuseppe Ebreo contro Appiontm 1. a. p. 878 . 

(4) Esodo 1 . 31 ., 4- s 5. c 1 *■ 

(5) Tullio 3. in terreni, c. 4°- 
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ELEGIA. 


Quis prior heic sedct? AÌcidae , ni fallor, imago est , 
Corpore ubi in magno membra torosa vides. 

Ilic fluvio abrumpens Acheloo e cornibus unum, 

In manibus pugnae simbola clara gerit. 

Non caret hirsuta barba, peploque fluente: 

Nuda quidem terga , et pectora immen babet. 

Post validos humeros assurgit clava trinodis , 

Cujus ope exstinxit monstra , hominesque trnces. 

Haec avulsa solo frondcs produxit olivae : 

Tot miranda satis Fama vetusta refert. 

Praevenit Alciden Antonius ordine recto j • 

Ultor magnanimi Caesaris ille fuit. 

Hercnlis invidi quum sit de stirpe Triumvir , 

Scipio fbrmam arcns vertice rarus habet. 

Filius ille Iovis quia binos perdidit angues , 

Serpentes tolidera fustis imago tenet. 

He gnare in populis vii coepit Marcus Eois , 

Cum baculum arripuit , qui aureus omnis erat ; 

Altus «t ipse fuit : vetercs sic Terre solebant j 
Is se lollebat tempora ad usque ducis. 

Quod penes bunc fuerat tam mors, quatn vita nocentum, 
E lumbis pendet fulmineus gladius j 

Quaeque in spliinge sedet , magna est regina Canopi , 
Nani ditem dlgyptum spbingis imago refert. 

Protexit Caesar , duxitque Antonius illam ; 

Ne captiva foret , vi aspidis occubuit. 

Haec , velut alma Ceres, in dexlra stringit aristam: 
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